
Tutti  i  nodi  irrisolti  tra
Etiopia,  Egitto  e  Sudan
riaffiorano  sulle  acque  del
Nilo
Il premio più ambito per un leader, il premio dei premi, il
Nobel per la pace nel 2019 lo ha ricevuto il primo ministro
etiope Abiy Ahmed. Un Nobel che premia un processo politico,
non solo l’uomo che lo ha avviato. Un processo di riforme che
sembrava impossibile e che invece, in appena due anni – dal 2
aprile  2018  –  ha  praticamente  rivoltato  l’Etiopia,
trasformandola  dal  profondo.  Un  premio,  tuttavia,  che  non
nasconde le difficoltà e le contraddizioni che vive il paese.
I nodi da sciogliere, ancora, sono enormi. Scontri etnici,
problemi economici, la Grande Diga della Rinascita Etiope.
Tutte questioni che rimangono ancora sul tavolo. Ma vi sono
questioni politiche che devono essere affrontate, e a breve,
per  evitare  un  vuoto  di  potere,  a  ottobre,  quando  il
parlamento scadrà. Le elezioni, previste per il 29 agosto,
sono state cancellate causa coronavirus. Un appuntamento che,
nelle  intenzioni  del  premier,  avrebbe  dovuto  rafforzare  e
consolidare  la  sua  leadership  e  dare  nuovo  impulso  alle
riforme di cui l’Etiopia ha estremamente bisogno. Ma andiamo
per ordine.

Sembrava impossibile che in Etiopia l’etnia minoritaria, ma
egemone da sempre sul piano politico – i tigrini –, potesse
cedere alcuni cruciali posti di potere, eppure è avvenuto.
Sembrava impossibile che il mal sopportato cessate il fuoco
con l’Eritrea si potesse trasformare in una vera pace, eppure
è  avvenuto.  Sembrava  impossibile  che  l’economia  chiusa
dell’Etiopia  potesse  aprire  le  porte  a  veri  investitori
esterni, eppure è avvenuto. Sembrava impossibile che migliaia
di prigionieri potessero essere liberati, eppure è avvenuto.
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Tutto ciò è merito del premier Ahmed, del suo coraggio e della
sua determinazione. Che sia stata un’impresa, che ci siano
stati  tentativi  di  resistenza  lo  testimoniano  tre  falliti
colpi di stato con relativi attentati alla sua persona. Il
Nobel è un modo per rafforzarlo, un modo per rendere più
difficili e ardui i tentativi di fermarlo. Rimane, però, il
fatto che negli ultimi due anni in Etiopia ci sono stati
durissimi scontri tra tigrini, oromo, ahmara per la gestione
della  terra.  Abiy  Ahmed  –  un  oromo  –  dovrà  trovare  un
equilibrio e delle leggi democratiche che lo sanciscano. Il
Nobel,  inoltre,  parla  a  tutta  l’Africa,  dice  che  si  può
cambiare,  che  ciò  che  appare  impossibile  può  essere
realizzato.

La  strada,  tuttavia,  è  ancora  in  salita.  All’indomani
dell’assegnazione del premio, si sono verificate rivolte degli
oromo, con decine di morti e feriti, frutto dei combattimenti
tra membri di vari gruppi etnici nella regione di Oromia. Le
rivolte sono scoppiate dopo che l’oppositore Jawar Mohammed ha
accusato  le  forze  di  sicurezza  di  aver  pianificato  un
attentato ai suoi danni. Nonostante Abiy e Jawar appartengano
alla  stessa  etnia  e  siano  anche  stati  alleati  prima
dell’ascesa al potere dell’attuale premier, tra i due si è
aperta una “guerra” molto virulenta. Jawar accusa Abiy di aver
sviluppato tendenze autoritarie. Il premier, a detta di Jawar,
sta cercando di intimidire i suoi detrattori, compresi gli
alleati molto stretti che lo hanno portato al potere. Jawar,
tuttavia, non ha mai nascosto l’aspirazione a candidarsi alle
elezioni proprio contro il premier. Progetto svanito visto il
rinvio  delle  elezioni  a  data  da  “destinarsi”  e  del  tutto
sepolto dopo il suo arresto per le rivolte dopo l’uccisione
del musicista oromo.

Non si comprende, tuttavia, questa guerra etnica interna al
gruppo  degli  oromo.  Una  scintilla  banale  o  un  omicidio
eccellente scatenano una violenza inaudita, come l’uccisione
del  cantante  oromo  Hachalu  Hundessa.  Una  rivolta  che  ha



provocato più di 200 morti e oltre 5000 arresti. Il cantante
molto  popolare  tra  la  popolazione  oromo  –  l’etnia
maggioritaria in Etiopia – e che, grazie alle sue canzoni di
denuncia contro la presunta emarginazione del gruppo etnico
dalla vita politica ed economica del paese, è diventato negli
anni uno dei leader delle rivendicazioni. Rivendicazioni che,
paradossalmente,  si  sono  intensificate  dopo  l’entrata  in
carica del premier Abiy Ahmed: molti nazionalisti lo accusano
infatti  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  difendere  gli
interessi della sua comunità. Il primo ministro, del resto, ha
più  volte  promesso  maggiori  libertà  politiche  e  che  le
prossime elezioni dovranno essere “libere ed eque”, tuttavia
il suo nuovo Partito della prosperità (Pp) – nato nel novembre
scorso  dalla  fusione  dei  partiti  che  formavano  il  Fronte
democratico  rivoluzionario  dei  popoli  etiopi  (Eprdf),  la
coalizione  al  potere  in  Etiopia  dal  1991,  con  il  preciso
obiettivo di superare le divisioni in nome di uno sviluppo
condiviso – si basa su una visione “panetiope” che si trova a
dover fare i conti con una forte concorrenza da parte di nuovi
partiti regionali determinati a sostenere le rivendicazioni
delle  rispettive  etnie  di  appartenenza  dopo  decenni  di
repressione e a inasprire lo scontro interetnico. È proprio
alle  tensioni  settarie  e  ai  ripetuti  tentativi  di  far
“deragliare” il percorso di riforme avviato dal suo governo
che lo stesso Ahmed ha fatto riferimento nel suo discorso
trasmesso  in  diretta  televisiva  subito  dopo  la  morte  di
Hundessa. Ahmed ha infatti sottolineato come la storia recente
del paese sia stata minacciata per tre anni consecutivi da tre
“inquietanti”  episodi  avvenuti  sempre  nel  mese  di  giugno:
l’esplosione di una bomba durante un suo comizio ad Addis
Abeba il 24 giugno 2018; il tentato golpe del 22 giugno 2019
che causò l’uccisione del capo dell’esercito Seare Mekonnen e
del governatore dello stato di Amhara, Ambachew Mekonnen; e
ora l’assassinio di Hundessa. In un vago riferimento a un
“tentativo  organizzato”  di  ostacolare  la  sua  agenda  di
riforme, il primo ministro ha quindi puntato il dito contro
«agenti  interni  e  stranieri»  responsabili  di  «un  atto



malvagio»  al  fine  di  «destabilizzare  la  nostra  pace  e
impedirci di conseguire le riforme che abbiamo intrapreso».
Ahmed ha quindi accusato non meglio precisati “gruppi” di aver
preso di mira non solo Hundessa, ma anche altre personalità di
spicco di etnia oromo con l’obiettivo di «istigare ulteriori
violenze per far deragliare ciò che abbiamo costruito per il
paese», e ha inoltre assicurato che il governo intensificherà
le misure per garantire la prevalenza dello stato di diritto
in tutto il paese, invitando i cittadini a stare dalla parte
del governo. Il premier ha spiegato che questo omicidio verrà
“utilizzato”  per  unificare  il  paese,  «coloro  che  hanno
pianificato il crimine sono gli stessi che non sono contenti
dell’attuale cambiamento in atto nel paese. Il loro obiettivo
non è uccidere il nostro fratello – ha spiegato Ahmed – ma
uccidere  l’Etiopia  uccidendo  Hachalu.  Tuttavia,  ciò  non
accadrà e il loro piano non avrà successo». Il rinvio delle
elezioni, tuttavia, può logorare il governo e la sua tenuta
democratica.

Tutto  ciò  accade  in  un  paese  che,  nonostante  una  rapida
crescita economica, rimane una delle nazioni più povere al
mondo.  Negli  anni  la  violenza  etnica  in  Etiopia,  oltre  a
centinaia di morti, ha costretto oltre due milioni di persone
a lasciare le loro case e trovare rifugio altrove.

E  poi  c’è  la  Diga  della  Rinascita  a  inquietare  la  scena
politica sia interna che esterna dell’Etiopia. E più che una
diga della rinascita rischia di diventare, non solo della
discordia – quella è un dato di fatto – ma il detonatore di
una crisi regionale dagli effetti imprevedibili. I negoziati,
fino a ora, tra Etiopia, Egitto e Sudan, non hanno ancora
sciolto  i  nodi.  Tutt’e  tre  i  paesi  rimangono  sulle  loro
posizioni, senza che vi siano segnali, concreti, che si possa
arrivare a un accordo in tempi brevi e condiviso da tutti. Ai
nulla di fatto del negoziato si aggiungono dichiarazioni – che
probabilmente hanno il solo scopo di irritare i protagonisti
del  negoziato  –  come  quelle  del  ministro  delle  Risorse



idriche, dell’irrigazione e dell’energia, Sileshi Bekele, a
cui  nei  giorni  scorsi  l’emittente  di  stato  etiope  Ebc  ha
attribuito  affermazioni  circa  l’avvio  delle  operazioni  di
riempimento del bacino idrico della diga. Lo stesso ministro,
poi, ha parzialmente rettificato l’informazione, limitandosi
ad affermare che il riempimento è in corso «in conformità con
il normale processo di costruzione» della diga.

Gli  ultimi  colloqui  trilaterali  che  si  sono  tenuti  in
videoconferenza dal 3 luglio al 13 alla presenza di undici
osservatori – tra cui Unione europea, Stati uniti e Unione
africana – si sono conclusi con un nulla di fatto. Colloqui
che  si  ripeteranno  nei  prossimi  giorni.  «Le  posizioni
invariate e le richieste aggiuntive ed eccessive dell’Egitto e
del Sudan hanno impedito che questo ciclo di negoziati si
concludesse con un accordo», ha dichiarato lo stesso Seleshi,
ribadendo al contempo la convinzione che un accordo negoziato
sia  «l’unica  via  d’uscita».  Nel  frattempo  nuove  immagini
satellitari sembrano mostrare un aumento dei livelli delle
acque nel bacino idrico della diga costruita sul fiume Nilo.
Il governo etiope ha negato di aver deliberatamente iniziato a
riempire la diga, anche se il riempimento è il nodo sul quale
si  arenano  i  negoziati.  Non  si  capisce  se  tutto  ciò  sia
tattica o confusione.

La partita è dunque delicatissima e sia l’Egitto sia l’Etiopia
hanno  tutti  i  motivi  per  difendere  le  loro  posizioni.
Dall’acqua del Nilo dipende tutto. Il Nilo è l’Egitto. Il
paese delle piramidi potrebbe perdere fino a 300 milioni di
dollari di elettricità e un miliardo e mezzo di dollari in
agricoltura.  Il  Cairo,  inoltre,  dovrebbe  aumentare  le  sue
importazioni alimentari fino a poco meno di 600 milioni di
dollari, con una perdita di circa un milione di posti di
lavoro. L’Egitto consuma circa 80 miliardi di metri cubi di
acqua all’anno, di cui 50 provengono dal Nilo. L’Etiopia,
invece, potrebbe perdere lo slancio economico che sta mettendo
in campo il primo ministro Abyi Ahmed. Il balzo del Pil –



attualmente la crescita sfiora le due cifre, ma occorre fare i
conti con la pandemia di coronavirus – potrebbe rimane una
chimera  e  deludere  l’opinione  pubblica  interna,  con
conseguenze  imprevedibili,  vista  l’attuale  fragilità  del
tessuto  sociale,  spesso  squassato  da  rivalità  etniche  e
religiose. Un Pil, tuttavia, che non si riflette sull’economia
reale, sul benessere della popolazione. Addis Abeba ha un gran
bisogno di questa diga che, non a caso è stata definita “Diga
della Rinascita etiope”. I lavori sono iniziati nel 2011 e
affidati  all’italiana  Salini.  L’invaso,  inoltre,  potrà
immagazzinare fino a 74 miliardi di metri cubi di acqua e il
riempimento  dovrebbe  cominciare  o  è  già  iniziato,  almeno
secondo le intenzioni di Addis Abeba, proprio in questo mese.
L’oggetto del contendere è, infatti, sui tempi del riempimento
che  l’Egitto  vorrebbe  avvenisse  in  cinque  anni  mentre
l’Etiopia  in  tre.

Sulla vicenda, inoltre, ci sono contratti milionari. La Cina,
infatti,  ha  annunciato  una  megapartecipazione  proprio  in
questa infrastruttura. La compagnia Ethiopian Electric Power
(Eep) ha firmato un contratto del valore di 40 milioni di
dollari con la China Gezhouba Group per la gestione delle
attività relative alla diga. Tutto ciò spiega, inoltre, il
fatto che l’Egitto boicotti l’iniziativa del bacino del Nilo,
istituito  con  l’accordo  di  Entebbe  firmato  da  sei  paesi:
Etiopia,  Kenya,  Ruanda,  Tanzania,  Uganda  e  Burundi.
All’accordo non hanno aderito l’Egitto e il Sudan, a causa
della  riassegnazione  delle  quote  d’acqua  del  Nilo  che
sfavorirebbe questi due paesi. Si spiega, dunque, l’asprezza
del negoziato che, tutti si augurano, non sfoci nella Prima
guerra dell’Acqua del terzo millennio.


